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Perchè Schwazer e la De Martino hanno  

deluso Petrucci e Pagnozzi ? 
 

Sono certo, caro Direttore, che il Presidente del CONI Gianni Petrucci ed il Segretario Generale dello 

stessoEnte Raffaele Pagnozzi conserveranno un deludente ricordo della mattinata di venerdì 30 luglio. 

Forse avrebbero dovuto tener presente il vecchio adagio che sconsiglia didar principio all’arte di 

“Venere e di Marte” (così come sposarsi e partire): invece ieri hanno regolatola sveglia all’alba  per 

essere  presenti in prima fila alla gara dei 50 chilometri di marcia. 

 Fra i grandi favoriti ovviamente figurava Alex Schwazer, campione olimpico sulla distanza e reduce 

dall’argento sui  venti chilometri. Purtroppo nessuna marcia trionfale, come legittimamente si sperava. 

Il carabiniere di Calice assistevasubito alla fuga del francese Yohan Diniz campione europeo uscente e, 

come si capì immediatamente e, come sarebbe stato confermato esattamente 3 ore, 40 minuti e 37 

secondi dopo, anche subentrante. 

Tutti i nostri lettori appassionati di marcia hanno sicuramenteseguito la gara in diretta televisiva. 

Dicendo “diretta” si esprime comunque un concetto piuttosto vago. Diamo atto che la RAI copre 

l’avvenimento con molta cura, offrendo la possibilitàdi seguire le gare su più canali, analogici e 

digitali. Ma è necessario,per non perdere nulla, seguire i consigli ai Renzo Arbore, cheinneggiava alla 

potenza del “telecomando”. Che serve moltissimo,per saltellare da Rai Sport Uno a Rai Due o altro. 

Insomma,se ti distrai un attimo, rischi di passare dai 3000 siepi al calcio mercato e, senza  volerlo, 

sapere magari tutto su Balotelli… 

Dicevamo che tutti sanno ormai come è andata a finire. Alex ha affrontato il suo calvario con relative 

ed innumerevoli cadute. Alla fine, dopo 35 chilometri di problemi intestinali, di crampi,di auto 

massaggi, ripartenze, si è ritirato. Ha reso ai microfoni di Elisabetta Caporale dichiarazioniche 

sarebbero addirittura  imbarazzanti se non avessimo capito il suo dramma di campione che non riesce a 

ritrovarsi. Ci sono ovviamentedei motivi molto seri in tutto quello che succede. Non ci pare esauriente 

la diagnosi di Franco Bragagna che gli ha fraternamente contestato dinon essere più capace di 

sorridere. E che motivi dovrebbe avere per essereallegro? 

Non erano felici, ovviamente, neanche Petrucci e Pagnozzi che per rinfrancarsi si sono celermente 

trasferiti allo Stadio Olimpico per le qualificazioni del salto in alto femminile. Sono arrivati giusto in 

tempo per assistereall’uscita di scena  di Antonietta De Martino, che ha fallito la misura richiesta di 

1.92. Solo dopo si è appreso che nei giorni scorsi aveva accusato un dolore al piede e che ha potuto 

gareggiare in virtù di una infiltrazione. Sinoal momento della eliminazione era andata benissimo ma poi 

le è risultatoimpossibile forzare maggiormente sul piede di stacco. Possibile che le cosenon si possano 

mai sapere prima? Va bene la privacy (si chiama così?)ma se un’atleta è infortunata, perché non dirlo? 

O anche questa è pretattica? 

Il pomeriggio è stato per  i numero uno e due dello sport nazionale sicuramente piùincoraggianti. Ha 

ridonato il sorriso a tutti Andrew Howe qualificandosi al primo tentativo nel salto in lungo. Con 

rincorsa neanche tanto forzata, con stacco moltoenergico, ha ottenuto subito la promozione alla finale 

con la misura di 8.15. 

Difenderà così il suo titolo di quattro anni fa, anche se la concorrenza non mancheràGrande la 

generosità di Libiana Grenot nel giro di pista: è stata forse la miglioresino ai 300 metri ma nel 

rettilineo conclusivo ha dovuto cedere il podio alle russe Firova, Ustaolva e Krivoshapka. 

Brava ma molto delusa. Non possiamo rimproverarle nulla. Così come meritaogni elogio Marta Milani, 

con il suo 51.87  fra le migliori italiane di sempreLasciamo la quarta giornata di gare avendo ripassato 

a memoria la Marsiglieseche mai come in questo momento è diventata patrimonio dell’umanità. Grazie 

alleimprese del citato Diniz e, soprattutto, di  Christophe Lemaitre che dopo il 100ha vinto anche i 200 

con una rimonta incredibile. L’unico che lo ha rimproveratoè stato Stefano Tilli che però lo ha 

perdonatounicamente perché “probabilmente”molto stanco.   

                                                                                                                                                 Vanni Lòriga 



 

  BREVE CRONACA D’UNA LUNGA GIORNATA 
 
Dopo i flop della mattinata, di Alex Schwazer e di Antonietta Di Martino (ma anche il bel sesto posto nella gara di 

marcia da parte di Marco De Luca), , il pomeriggio restituisce il sorriso all’atletica italiana. Prima Andrew Howe 

scaccia fantasmi e ultime paure con un 8,15 che gli regala la qualificazione alla finale del lungo fin dal primo (e 

ovviamente unico) salto, quindi Libania Grenot pur arrendendosi alle russe, conquista un ottimo quarto posto nei 

400 siglando la sua seconda miglior prestazione di sempre (50.43, a 13 centesimi dal suo primato italiano) mentre 

alle sue spalle Marta Milani si batte con grande determinazione finendo sesta e migliorando di quattro decimi (con 

51.87) il suo limite personale. Ecco dunque il bell’esempio, da una 23enne, di come si deve sfruttare l’occasione 

all’esordio individuale (finora aveva collezionato sette presenze azzurre con la staffetta) in una manifestazione 

internazionale. 

Pur restando al di sotto delle sue possibilità, ha comunque ottenuto un buon settimo posto (con 68, 85) Silvia Salis 

nella finale del martello: avesse mostrato la stessa scioltezza della qualificazione, avrebbe potuto scalare 

ulteriormente la classifica e, addirittura, avvicinando il suo personale (che è 71,77) piazzarsi quarta o quinta. E 

settimo è stato anche Christian Obrist, nei 1500 che hanno regalato il primo oro alla Spagna con Casado. Gara 

lentissima con volatona finale in cui l’azzurro è partito da troppo indietro per riuscire ad inserirsi nel discorso-

medaglie. Un peccato, perché in effetti l’ultimo giro di Obrist è stato molto veloce, ma quando si lascia troppo 

spazio agli avversari poi la rimonta diventa quasi impossibile.  

Detto anche di Giulia Arcioni che superando il turno eliminatorio dei 200 (poi  è stata eliminata in semifinale) ha 

fatto il minimo richiesto, poca gloria è venuta da Formichetti (7.91) e Tremigliozzi (7.80) impegnati anche loro 

nelle qualificazioni del salto in lungo, così come da Raffaella Lamera che in quelle dell’alto si è fermata a 1,87. 

Tutta da dimenticare infine la prova di Marzia Caravelli sui 100 hs (13.50). 

                                                                                                                                                            Giorgio Barberis 
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L’assenza del polipo 

Le batterie dei 1500 femminili hanno evidenziato la scarsa preveggenza (forse perché non aveva un 

polipo a disposizione) del D.T. Francesco Uguagliati che non ha iscritto la Cusma a questa gara 

pensando che gli 800 potessero bastare. Verissimo, se l’azzurra avesse superato il turno e si fosse 

qualificata per la finale. Ma vista la sua eliminazione in batteria, questa sarebbe stata per lei un’ottima 

occasione per fare esperienza sulla distanza maggiore che molti vedono come suo futuro.  
 

Ducceschi pittore 

Raffaello Ducceschi, il marciatore che fu quarto nella 50 km dei Mondiali di Roma 1987, vive ormai da 

parecchi anni in Spagna, vicino a Barcellona. Sposato con una spagnola che gli ha anche dato due figli, 

come attività fa il grafico pubblicitario e si diletta con la pittura. E domani presenterà la sua ultima 

opera, una serie di dipinti ispirati alle varie specialità dell’atletica.  
 

La grande delusione 

Finalmente  gli spalti dello stadio olimpico barcellonese si colorano di pubblico e, soprattutto, di 

bandiere spagnole: c’è da rompere l’incantesimo della medaglia che nelle prime tre giornate gli atleti di 

casa non sono riusciti a conquistare. E’ Marta Dominguez a centrare il podio dei 3000 siepi, ma il 

metallo è l’argento e non l’oro come lo scorso anno ai Mondiali di Berlino. A batterla, dopo gara tutta di 

testa, è la russa Zarudneva. 
 

La patente pirandelliana 

Qualche animo superstizioso e malvagio attribuisce il flop delle gare mattutine di Schwarzer  e della Di 

Martino all’arrivo in Barcellona dei massimi dirigenti del Coni, il presidente Gianni Petrucci e il 

segretario generale Lello Pagnozzi accompagnati dal fedelissimo capo ufficio stampa Danilo Di 

Tommaso. Che ne direbbe Eduardo?  
 

Lemaitre est boulimique ! 
Après celle du 100m, mercredi, Christophe 

Lemaitre a dominé la finale du 200m 

 
à Barcelone. Comme prévu, a-t-on envie de 

dire tant le Français avait été dominateur lors 

 

des tours précédents. Mais ce succès ne fut 

pas aisé pour le Savoyard (20"37, face à un 

vent de 0.8m/s) qui n'a devancé que d'un 

centième le Britannique Christian Malcom 

(20"38). Au terme d'une ligne droite finale 

dont il a désormais le secret. Comme sur le 

100m, il y a deux Français sur le podium 

puisque Martial Mbandjock a de nouveau pris 

la médaille de bronze (20"42). C'est le 

quatrième titre pour l'équipe de France à 

Barcelone, le deuxième de la journée après 

celui de Yohann Diniz sur le 50km marche. 


